L A  S T R A D A  È  P E R  T E

Sei sulla strada per trovare la Vita 

Dice Gesù: “Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!” (Mt 7, 14). 

Il sentiero della route: una strada fatta su misura per l’uomo, e non per la macchina! Una strada tutta tua, che riconduce la tua vita al suo ritmo naturale. Una strada dove “puoi sentirti camminare”! Non privarti della gioia del sentiero. Vivi fino in fondo l’avventura della route. 

È la gioia del piccolo sentiero che s’inerpica sul fianco del monte, che si nasconde nel folto degli abeti, che a volte s’imbizzarrisce e parte diritto su su verso l’alto e poi, stanco, quasi per prendere fiato, ridiventa pia-neggiante snodandosi come un ricamo nel verde dei prati, per poi inerpicarsi di nuovo su per i ghiaioni e morire lentamente ai piedi delle grandi pareti rocciose dei nevai. 

Il progresso, è vero, ha soggiogato con le sue macchine molte cime impervie e solitarie, profanando e popo-lando i loro incantati deserti. Ma tu non lasciarti tentare, sei qui con noi in route e ora... prendi il sentiero! 

Non privarti della gioia del sentiero! La montagna non è soltanto da guardare con occhio fotografico, la montagna diventa route da vivere, da guadagnare con fatica, da conquistare passo per passo. 

Allora e allora soltanto, questo sentiero e quella vetta, sia pur modesta, col sapore del tuo sforzo saranno ve-ramente tuoi e ti daranno la stupenda sensazione d’aver arricchito la tua vita di una conquista. 

Ti sei caricato dello zaino e ti sei incamminato lungo la salita, sei in route. È cosa ben diversa dal semplice fare fatica, ma è un modo per raggiungere la vetta. Una vetta geografica, certo, ma anche una vetta di senti-menti, di emozioni, di poesia, di attenzioni per gli altri. La bellezza del creato che tu incontri lascia immagi-ni ed esperienze che non si dimenticano; resta, quando si torna a casa, il bisogno di rispettarla. Ma nel frat-tempo sai che puoi lasciare dietro di te le nuvole grigie della mediocrità. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, perché è incontro con gli altri. Hai modo di conoscere meglio gli amici del clan; si incontrano ogni giorno persone nuove, si scoprono l’ospitalità inaspettata e la capacità d’incontro della gente. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, perché diventa occasione di spiritualità e di maturazione pro-fonda. Hai possibilità di vivere momenti di silenzio, di ascolto, talvolta di solitudine, che si fanno occasione di scoperta di Colui che ha detto di essere Strada, oltre che Verità e Vita. È questa la spiritualità della strada che il clan vive con stile semplice ma intenso, in modo particolare nella route estiva, come gli antichi pelle-grini. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera in luoghi belli: trascurare la bellezza dei luoghi è superficialità, è come trascurare quella parte di noi capace di godere del bello, capace di leggere e ascoltare il linguaggio misterioso del creato. Non è la stessa cosa camminare su prati circondati da cime o su una strada piatta e polverosa. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, perché richiede fatica, impegno, capacità di superarsi nello sforzo, di misurare i propri limiti, di riconoscersi fratelli e sorelle perché necessari l’uno all’altro. La strada contiene un momento di impegno particolare: la conquista di una cima, un tratto di ferrata, l’attraversamento di un ghiacciaio; questo momento segnerà il percorso con i connotati dell’avventura e dell’impresa. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, perché fatta insieme. Dopo i primi quattro giorni in una situa-zione di totale condivisione, quando si è vissuto insieme un momento di avventura, quando sui nostri zaini e sulle nostre spalle si sono alternati sole e pioggia, quando la comunità si è ritrovata nella sua dimensione umana più vera e più ricca, perché più semplice, arriva il momento dell’esperienza di “deserto” o di hike: ventiquattro ore da soli, lontani dalla comunità, alla ricerca dell’incontro personale con la gente, con il crea-to, con Dio, con se stessi, poveri non solo di mezzi e di denaro ma anche del conforto e della sicurezza della comunità. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, perché c’è un modo in cui il clan cammina, un modo in cui can-ta, un modo in cui prega, un modo in cui cucina e mangia, un modo con cui pianta la tenda, che caratterizza l’esperienza di ognuno e l’esperienza di tutti. Il campo diventa per te un’esperienza grande e completa; abbassare il tiro, confondere semplicità ed essenzialità con banalità, dimensione gioiosa con modi trasandati, significa non rispondere alla domanda di autenticità dei rovers e delle scolte, offrire risposte parziali, confu-se ed ambigue, non rispettare fino in fondo i ragazzi che vivono con noi una situazione irripetibile della loro vita. 

La strada, la puoi scoprire come strada vera, capace di far nascere uomini e donne liberi e coraggiosi. La strada ti resterà nel ricordo quale esperienza simbolica a cui far riferimento per continuare a credere che la nostra felicità, come ha affermato Baden-Powell, consiste nel far felici gli altri.
L A  C O M U N I T À  È  P E R  T E

Vivi in condivisione 

Lo scautismo ti ha aiutato a disporre l’animo a cogliere il senso profondo della realtà 

Entrando nel clan sei entrato in una tradizione, tra vere persone, che hanno già vissuto e ora stanno vivendo un’identica avventura.17 Hai già avuto modo di sperimentare che l’esperienza scout fa toccare con mano i tanti significati utili per te che i segni, i simboli, ma soprattutto la concretezza delle esperienze, ti riportino a vivere la tua vita in concreta polisemia18 della divisa, di un fuoco sotto le stelle, di una chiacchierata. 

Al di là dell’esperienza il simbolo ti rimanda sempre al significato e l’azione delle cose in termini più veri, perché dinamici e sociali. 

Il senso di stupore che solo tu possiedi diventa la chiave per aprire e svelare al tuo cuore il mistero della vita a cui ognuno in prima persona è chiamato a dare risposta. Le esperienze vissute nelle attività scout ti guida-no a riconoscere nel tuo cuore una nostalgia profonda che è dare senso al tuo futuro. V’è l’invito a trovare la confidenza e l’intimità semplice con Gesù, il migliore amico. La condivisione dei vari momenti della giornata, del mangiare, del dormire, del giocare, il trovarsi in situazioni impegnative in cui la coesione diventa elemento decisivo, la graduale crescita della coscienza di se stessi e degli altri sono tutti elementi che dovrebbero portare i ragazzi a scoprirsi come piccola Chiesa, in modo assai naturale: non perché il capo chiede loro, come spesso capita, di mettere insieme sbrigativamente  una preghiera, ma perché avvertono quel senso più profondo che promana dallo stare insieme nel fare, nel vivere. 19 
Quando perdi la strada 

Durante la route non è insolita l’esperienza di smarrire il giusto sentiero. Non vergognarti di questo, anzi vi-vilo come metafora per il tuo futuro. Ci sono momenti nella nostra vita in cui sembra che la “Stella” si spen-ga sopra di noi. Allora, care scolte e cari rover, facciamo come i Magi: ancoriamoci alla Parola di Dio, con-tenuta soprattutto nelle Sacre Scritture. Bisogna ogni giorno tenere dentro al cuore una Parola di Dio come “viatico”: forza per il nostro viaggio. 

Fu interrogando le sacre Scritture che i Magi ritrovarono la giusta direzione del loro cammino. Subito dopo la Stella riapparve, e la “loro gioia fu grandissima” (Mt 2, 10). 

“Marta, ti agiti per molte cose, ma una cosa sola è necessaria”: ascoltare, in preghiera, la mia Parola (cfr. Lc 10, 38-41). 

La preghiera è il “respiro” dell’anima. Se tu hai la morte dentro, è solo perché non hai “respirato” la pre-ghiera. Ogni istante di vera preghiera è sempre un appuntamento con la gioia, la pace, la luce, il coraggio di Dio. La preghiera è un “dialogo” con Dio. Perciò, dopo averGli parlato, fa’ silenzio, perché anche Lui possa parlarti. 

* * * 

Non dire: Non ho tempo per pregare. 

Diresti che Dio non è interessante! Infatti per le cose che ci interessano troviamo sempre il tempo, molto tempo! 

Satana sa che la preghiera è la nostra salvezza ed è la sua sconfitta. Perciò ci suggerisce sempre mille ragio-ni, anche virtuosissime, per non pregare! 

Questo ancorarci al Regno di Dio, decollando dalla terra, non significa perdere la terra (perché anche questa terra fa parte del Regno di Dio), ma solo abbracciarla dall’alto. 

Ecco la dritta, ecco la direzione, il sentiero giusto per te, che ti preserva dalle cadute e dai pericoli dei burro-ni. Hai scoperto che sei indissolubilmente unito a tutti gli uomini (anche a quelli che sono vissuti, quaggiù, prima di te e che vivranno dopo di te), sei unito a loro come un anello di una catena è unito a tutti gli altri. 

Se tu ti abbassi, abbassi il mondo intero. 

Se tu ti elevi, trascini in alto il mondo intero! 

Siamo tutti “membri di uno stesso corpo - ci dice San Paolo - se un membro soffre, tutto il corpo soffre” 
(cfr. Rm 12, 5). 

Ogni mio peccato ha sempre una rispondenza sociale, comunitaria. Di ogni mio peccato non solo dovrei chiedere perdono a Dio, ma a tutti gli uomini. 

Se io cambiassi la mia vita, cambierebbe il mondo, perché io faccio parte del mondo! È nella comunità che può fluire l’amore di Dio che ci permette di amarci vicendevolmente, ma non è necessario doverlo dire, per-ché il viverlo in piccoli momenti di preghiera, di celebrazione, potrà essere assunto come vero memoriale. La memoria si farà forte di un tuo vissuto amato, ed entrerà nella storia personale. 

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

17 Stai affrontando una sorprendente avventura nel verde, cioè ti accingi ad intraprendere una ardita e stra-ordinaria impresa. La parola “Avventura” trae origine da ad ventura = “verso le cose che stanno per accade-re”, che è il participio futuro del latino ad-venio = venire a, cioè arrivare. Tale parola si diffuse in Italia dalla civiltà cavalleresca e passò pure nelle lingue germaniche e nei dialetti celtici e noi la usiamo volentieri per-ché esprime bene lo spirito del cavaliere che è al sevizio del bisognoso. 

18 Pluralità di significati di un’unità linguistica o più genericamente, segnica, riferita al segno

19 “Abbiamo fatto tanta strada insieme…” così Enrico Dalmastri (1927 –1998 colonna dello scautismo bo-lognese) amava iniziare i suoi interventi. 
Il rapporto autentico che lo scautismo sa instaurare tra le persone può protrarsi anche per tutta la vita. 
